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ILLUSTRISS.  SIG. 


Proprio  degli  Animi  grandi^ 
e  gentili.  Illustrissima 
Signora,  il  gradire  non 
tanto  le  offerte  grandiofe, 
lj  e  nobili  ,  quanto  le  umi- 
li ,  e  di  minor  conto  ,  venendo  fpe* 
cialmente  quefle  accompagnate  da  un 
animo  rifpettofo,  e  devoto.  Quindi  a 
ragione  fpero,  che  Voi  con  fiate  per 


difgradire  la  tenue  ofFerti  di  quarta 
Drammatica  MuOcale  Operetta  ^  che  a 
follievo  comiriUne  farà  rapprefentata  nel 
Teatro  di  quella  Nobile  Citta  di  A- 
rezzo,  e  che  io  mi  fo  pregio  di  pre» 
lentarvi  in  contraflegno  delmio  oflequio 
più  rifpettofo  .  Sc^rfo  è  il  tributo  al 
voftro  inerito:  ma  la  gentilezza  dell'a- 
nimo^ perpetuo  retaggio  delle  due  No^ 
biliflìme  Famiglie 5  che  co'voftri  pregi 
illuftrate,  mi  fa  confidare  ficuramente, 
che  con  benignità  fiate  per  accettarla^ 
colla  grandezza  del  voftro  merito  fa- 
vorirla ^  c  proteggerla  coli' autorità  del 
Kome  voftro  rilpettabilifiimo,  pel  qua» 
le  nri  pregi  di  protefiarmi,  e  di  elTere 
immutabilmente. 
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Gegchina  Giardiniera. 
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La  Scena  fi  finge  nel  Feudo  del  Mar- 
chefe  della  Conchiglia. 

La  Mufica  è  del  Sig.  Niccola  Pic- 
cini Maeftro  di  Cappella  Napoli- 
tano. 

Inventore  degli  Abiti  il  Sig.  Coftanti- 
no  Mainerò. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 
Ndrktto  Primo.  . 

Giardino  delizjofo  di  fiori  contiguo  al  Pa» 

lazzo  d^l  Sig.  Marchefe. 
Logge  «rrene  corrifpondenti  .'^lla  Piazza. 
Caiiipagua,  con  Collins  praticabili. 

NclV Atto  Secondo. 

Bofchetto  con  Viale  deliziofo, 

logge  lerrene  corri rpondenti  alla  Piazza, 

Grardmo  jcon  Pergolati . 

NeW  Aito  Tene. 

logg^  con  paffeggio  deliziofo. 
Logge  Magnifiche. 

inventore  dei  Balli  il  Sig.  Ad  AMO 
Fabbroni  di  Firenze. 

Efeguitì  daìjeguentt. 

II  Sig.  Adamo  Fabbroni  di  Firenze. 
11  Sig»  Giovanni  Febbroni  di  Firenze. 
II  Sig.  Giufeppe  Cui  di  Firenze. 
La  Signora  Veronica  Grazini  di  Firenze. 
11  Sig^  Antonio  Minghi  di  Firenze. 
La  Sig,  Chiara  Bartolomei  di  Firenze. 

'  AT- 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  deli^iofo  dì  fiori  contiguo  al  Pa^ 
lazzo  del  Signor  Marchile  %  - 

Cecchìm  foìd  é      -  "iP 

He  piacer,  che  bel  diletta 
E'  Il  vedere  In  fui  inattlnav 
Colla  rofa  il  gclfominq 
In  bellezza  gareggiar  /  ^ 
E  potere  airerbè,  e  ai  fiori 
Dir  fon  io  coi  frefcb?  limoriar  .^.^^ 
Che  vi  vengo  ad  inaflSar  .   *  i 
Ah  non  potea  la  forte  "  -^  - 
In  mezzo  al  cafo  mio  duro,  H  fiinc^o 
Efercìzio  miglior  darmi  di  qucfto/ 
Povera  fventurata/ 
Non  fo  di  chi  fia  nata  ; 
Queflo  è  II  trifto  pender,  che  mi  tormenta: 
Pur  tra  le  piante,  e  i  fiori 
Trovo  il  fo!o  piacer,  che  mi  contènia • 
Godo  colle  mie  mani 
Un  germoglio  troncar  dall' arbofcello, 
E  mirarlo  crefciuto  arbor  novello. 
Godo  Io  fteflfa  inneftar  fui  pran  fclvagglo 
In  dolce  Primavera 
Or  le  pefche  fugofe^  ed  or  le  pera. 

A  4  SCE- 


8  ATTO 

SCENA  IL 
Men^itto,  e  la  /addetta. 
/^H,  Cecchina,  buon  giorno* 
Cecc.  Mcngotto,  ti  faluto. 

Merigo  Eccomi  ad  aiutarti  Io  fon  venuto, 
Cccc.  Tardi  venirti  affé. 

Ho  adacquato  da  me  quanto  tu  vedlt 
Ne*  bei  recinti  crbofi, 
Opre  delle  mie  man ,  fiori  odorofi. 
lAeng.  Manca  nel  tuo  giardino, 
^  Manca,  Cecchina  bella,  i!  più  bel  fiore. 
Cecc.  QuaPè  II  fior,  che  vi  manca? 
Merjg.  U  fior  d'amore. 
Cecc»  Non  fo  che  cofa  fia. 
MètJg.  Cara  Cecchina  mia. 

Senti  che  fiore  è  quefto^  e  dimmi  poi , 
Se  in  beltà,  fé  in  piacer  forpafla  i  tuoi* 
Quel  che  4*  amore 
Si  chiama  il  fiore ^ 
E'  d'  un  bel  core 
La  fedeltà. 
D'un* alma  fida, 

un  core  onefto 
.  Più  bell'inncfto 
Nò,  non  fi  dà# 
Cw-  Eh,  Mcngotto,  Mengotto,' 
DI  queftó  fior,  sì  bello. 
Che  il  tuo  labbjo ,  il  tuo  cor  rama  cosi, 
Intefi  a  dir  quelle  Canzone  un  dì. 
Ogni  amatore 
Nel  proprio  core 
Il  fior  d'amore 
Vantando  va; 
Ma  dove  nafca 
La  bella  pianta. 
Che  II  labbro  vantai. 
NefTunoilfa. 
Mrwjj.  Poffo  farti  vedere. 
Che  la  pianta  felice 
DI  Mcngotto  nel  feno-ha  la  radice. 


PRIMO.  9 

Sì  ti  farò  fedele,  fedclone, 

Baiìaoii  folo  un  pò  di  compadlonc» 
Ctcc.  CocnpatTìonc  da  me  ne  avrai  da  rendere > 

Ma  di  più  non  fo  dar,  più  noa  pretendere. 
hìeng^  Niente,  niente  d'amor?  cppur  addio 

Che  fervo  anch'io  In  ca(a  del  Marchefe  * 

Spero  di  farci  (•amor  mio  palcfc. 

E  allor  mi  amerai  tu? 
Cc€C.  Sì  I  fe  ti  bafta 

(^uell*anoor,  con  cui  s'amano 

1  fratelli,  gH  amici. 

Nell'innocente  amor  c'entri  ancor  tu, 
Come  amico ^  c  fratello,  e  niente  più. 
Mr«j.  Aii  Gecchina,  al  mio  foco 

Fratellanza,  amicizia  è  troppo  poco. 
Ma  piuttoflo  che  niente, 
Amami  da  parente.  CJn  dì,  chi  fa. 
Parentela  fra  noi  cangiar  potrà  # 
Non  comanda  all'amante 
L'affetto  di  parente 
Però  meglio,  che  niente 
MI  voglio  contentar. 
Se  m'ami  da  fratello 
Un  dì  vifetto  bdio 
Potrà  !a  forelìlna 
Spofina  diventar* 
SCENA  TIL 
Cecchina  ,  poi  il  Maubefc . 
CCCC.  ^ry^^  verità  , 

JL  ,  Sento  qualche  pietà  per  lui  nel  corej 
Ma  mi  fa  Ingrata  un  mio  fegreto  amore* 
Non  ardifco  di  dirlo, 
Mal  ne(runo  II  faprà.... 
Oh  del!  dove  m'afcondo?  Eccolo  qui  • 
Mur.  Brava,  fei  di  buon'ora 

Quefla  mane  venuta  al  tuo  meflierc. 
Cecc.  Signor,  fo  II  mio  dovere. 
M^f'  Ma  non  voglio, 

Che  così  ti  affatichi.  Altri  ci  fono, 
£  villani,  €  villane  ^ 

A  X  Fatti 


IO  ATT  O 

Fatti  per  quefle  cofe  groflToIanc* 

Tu  fei  una  ragazza  tenerin». 

Tu  fci.... 
Cecc*  Cofa ,  Signor  ? 
Mar,  La  mia  Cecchina* 
Cecc.  Certo  I  fon  cofa  rofira; 

Se  voi  mi  date  iJ  pane 

Comandar  mi  potete» 
hi(ir.  Ben,  comando, 

E  voglio,  e  dico,  ed  obbedir  conviene. 

Che  tu ,  Cocchina  mia,  mi  vogll  bene. 
Cecc*  Signor,  con  fua  licenra*      vuol  partite^ 
Mar.  Dove  vai  ? 
Cecc.  Ancor  non  adacquai 

Certe  piante  novelle.... 
Mar.  Eh  che  c*è  tempo  • 

Senti....  ti  vuò  parlar....  vuò  confidarti...." 

(  Non  poflTo  più  ;  voglio  fcoprirle  il  core .)  da(c 
Cccc  (Mi  batte  il  feno.  Ah  non  tradlroìl  Amore.) 
Mar.  Tu  fei  una  fanciulla. 

Che  merita  un  teforo^ 

Un*  Amante  fon  Io,  che  da  te  brama 

Grata  corrif pendenza: 

Cara  non  mi  negar...» 
€ec€.  Con  fua  licenza .  parte  correndo  » 

SCENA  IV. 
lì  Mar  che f€  folo. 

SEntJ,  fenri,  Cecchi....  Va  come  II  vento: 
Eh  dal  fuo  turbamente 
Capifco  ,  che  mi  adora. 
Ma  teme  a  dirlo;  ed  è  innocente  ancora  • 
SCENA  V. 
Sandritm  con  due  caffeari  di  frutti  3^ 
ed  ti  fuddett0  • 
S0nd.  TJOverina,  tutto  il  dì 
JL    Faticar  deggio  così  ? 
Lavorare,  e  coltivar > 
E  le  frutta  ho  da  portar^ 
E  fon  tanto  tencrina„ 
Poverina  ! 

Chi  mi  viene  ad  ajutar? 


P    R    I    M   O.  Il 

Mar»  (CofleI  amica  è  di  Cecchina.  Io  voglio 
Confidarmi  con  lei.)  Sandriiia  appanco 
Ho  bifogno  di  te.    ^  - 
Sand.  Con  quefto  pefo  -  V^^t^ 

Trattenérmi  non  vuò  •  5^14 
Mar.  Via,  non  ci  vede  alcun  3  aiuterò. 

Leva  a  Sandrina  i  caneflri  dalle  [pialle  ^  ^  li  pone  . 

in  urrà.  -li ■CI 

5*^«rf. {Oh,  credere  conviene ,    ^        '  1 
Che  il  Padrone  da  ver  mi  voglia  bene.)  W^y| 
ikf^r.  Dimmi. ...  ma  pria  eh* Io  pafli  ' 
A  confidarti  il  core. 
Vorrei  faper,  fe  mai  provaci  amore. 
Sand,  Dirò....  così,  e  così.... 
i  Marr  Dunque  fai  cofa  è  amore  ? 
j  Eh ,  Signor  8i  . 

\  Mar.  Sappi,  G?e  lo  confido, 

di' Io  lo  no  In  n  amo  rato  j  ?  ; 

I     E  bllbgno  ho  di  te*         ^  " 
Satfd.  (  E  già  la  vedo,  è  inoamoràW  f^^  .) 
Mar^  Altri,  che  tu  Sandrfnai  ^    '  • 

Non  mi  puoi  ajatar»  '  j 

ìSa^d.  Oh  sì ,  Signore  , 

Comandatemi  pur  fon  di  buon  core» 
\Mar»  Amo . 
Safid.  L'avete  detto. 
Mar*  Ma  fai  quàl  fia  P oggetto? 
ASand,  Non  fo  dire.... 

Ma....  quali  il  mio  cervello 
i  j  Sei  pcnfa  ,  e  .Pindovina*... 

mo!lrando§  fOttToIata  •  ; 
Mar.  Senti,  te  lo  confido:  amo  Cecchina. 
^and*  (  Si  mortthca,) 

Mar.  So  che  amica  le  fei:  £ra  voi  ragazze 
Confidarvi  folete; 
5    E  a  ragionar  con  te 

'    Non  avrà  quel  roTor,  eh*  ella- ha  cofi  me. 
^énd.  Si^iiore,  vi  dirò.... 
Contadina  fon  naca  , 
Ma  noa  mi  piace  far  qucft'inìbafclari. 

A  6  Maf.  Oh 


il  A     T     T  O 

ìdar*  Oh  che  fclocco  difcorfo! 
Si  tratta  di  un*  amica. 
Si  tratta  di  un  padrone, 
E  ti  regalerà . 
Séf9d.  (  Mi  voglio  vendicar.)  Vi  fervirò.  pam. 
il4r.  Poe*  anzi  le  parlai 
Ma  dir  non  terminai. 
Tu  Sandrina  per  me  le  parla  un  poco  ^ 
Dille  che  tutto  foco. 
Dille  che  a  gl'  occhi  fuoi 
Dille  che  fe  vorrai  capir  mi  puoi. 
E*  pur  bella  la  Cecchloa 
MI  fa  tutto  giubbilar. 
Quando  parla  modeftina 
Mi  fa  proprio  innamorar. 
Quel  bocchino  piccinino. 
Quegli  occhietti  si  furbetti  ^ 
Ah  di  più  non  ti  può  dar. 
Ma  tant*  altre  vanerelle 
,  , .  Che  von  far  le  pazEcrelIt, 
^  '  Non  le  poffo  fopportar» 
Via  le  belle, 
Vìa  le  brutte ^ 
Vadan  tutte. 
Sòl  Cecchin  a 

Voglio  amar.  parte» 
S   G   E  N   A  VI. 
Sandrina^  poi  il  Cavaliere  ^finid$ro. 
Sand.  T^'lle  parlale,  oh  certo,  si  Signore. 
i  J  Afte  non  fon  sì  pazza, 
A  neh'  io  fon  tal  ragazza , 
Che  può  avere  l'amor  d*un  Cavaliere^ 
Nè  per  altri  voò  far  quefto  mifticre. 
Cnv  Villanella  gentil. 
Sand.  La  rivcrlfco. 
Cav.  Siete  voi  del  recinto? 
Sand.  Si  Signore.  ^  . 

Saper  vorrei,  fe  la  padrona  è  alzata. 
Sand.  No!  sò,  che  ritornata  . 
Son  di  lontano  or  ora         ,  {deicffu 
A  :pQrtar  quelle  frutta  alU  Sigaota.  accennai' 


P   R   I    Nt  O.  ij 

Cav^  SI  può  veder? 
Sand.  Chi  liete? 
Cmv.  Il  Cavaliere 

Armidoro  fon  io,  cui  la  Marchefa 

Dcftlnata  è  in  Ifpofa ,  e  qui  mi  fprotil 

Desìo  di  riverirla  • 
Sand.  Mi  confolo  Signor,  vado  a  fcrrirla. 

Oh  che  la  mia  Padrona 

E'  tanto,  c  tanto  buona. 

Con  lei  certo  farete  fortunato; 

Ma  vi  tocca  un  gran  ptffimo  Cognato. 
Cav.  lì  Marchefe? 
Sand.  Signore. 

^  Io  non  voglio  dir  mal....  Ma  fc  fapeftf.».» 

Bada  non  vuò  parlare^ 

Perchè  il  visio  non  ho  d Lmor inorare  • 
Ditemi  in  cortesìa: 

Meco  parlar  potete. 
Sand,  Vel  dirò  in  confidenza,  ma  cacete  # 
Cav*  Levatemi  di  pena. 
Sand*  E*  innamorato 

Di  certa  fìmoncina 

Nominata  Cecchina, 

Giovane  forcftiera , 

Che  fa  la  giardiniera.  Non  fi  fa 

Dove  ila  nata,  nè  di  chi  ila  figlia j 

Ed  el  non  fi  vergogni , 

Non  dico  fol  di  amarli. 

Ma  fi  crede,  che  voglia  anche  fpofarla» 
Cétv.  Pofflbll,  che  ciò  fia? 
Sand.  Ve  l'aflicuro. 
Cav.  Ah  fc  ciò  fofTc  vero. 

Pria  di  porger  la  mino  tilt  Marchef» 

Ci  penferel  ben  bene. 
Sand.  E'  tanto  vero  , 

E  con  tal  fondamento  ora  vi  parlo. 

Che  anche  full*onqr  mio  poffb  glurirl#» 
Sono  una  giovine 
Che  in  vita  mia 
Tacciar' fìoflpoflbat 
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D'una  bugia 
E  non  so  fingere 
Non  sò  meutir. 
II  mio  Padrone..., 
Non  vò  parlare 
La  giardiniera..,. 
Non  vò  parlare 
Sò  tutto  il  retto 
Ma  più  di  quello 
Non  voglio  dir, 
5   G   E   N    A  VII. 
Jl  Cavaliere  ^rmìJoro  fola» 

AMo,  è  ver,  la  Marchefa, 
Sofl  contento  di  lei , 
Ma  un  il  vi]  parentado  io  fdegnerel, 
E  innanzi,  che  mi  giunga 
Ad  acciecare  il  faretrato  arciere, 
Scoprir  vogalo  fe  un  tal  periglio  è  vero. 
Della  Spoia  il  bel  femblanre 
Favellar  mi  fcnto.  al  core 
Ma  la  gloria,  ma  l'onore 
Son  corretto  a  confìgliar. 
Nò  che  l'amor  nel  feno  amante 
Può  languire,  e  venir  meno 
Ma  Ponor  nel  nofìro  feno 
Colla  vita  ha  da  darar« 
SCENA  Vili. 
Logge  '^crrene  corrifpoodenti  alla  Piazza^ 
La  Marchefa,  e  poi  Mertgotto. 
La  Mar.  Zefiro  albergo  di  pace, 

Lungi  dal  mormorio  lungi  dal  tedio 
Di  Cit'à  popolofa 

Sempre  dolce  mi  fofti.  A  te  d'intorno 
Spira  un  aere  giocondo,  un  Ciel  fereno> 
Ma  ora  fei  al  cor  mio  piacevol  meno. 
Mancami  il  bel,  che  adoro. 
Mancami  d'  Armidaro  il  dolce  afpetto, 
A  compir  fra  quert*aurc  il  mio  diletto* 
hien^,  PreOo,  prefto  la  mancia;  in  quello  puntOj 
Sarà  contenta,  il  .Cavaliere  è  glunro. 
,  .   Tf  L(i  Mar,  Và, 


PRIMO.  ij 

La  Mrfr.  Và,  che  impaziente  l'amor  mio  Pafpetca. 
Meng.  Capperi!  la  Signora  ha  una  gran  fretta. 
L0  Mar.  AhjConvIen  dir,  che  Inoftri  cuori  amanti 
S'intendano  aflai  bene: 

10  penfava  allo  Spofo,  ed  ci  fen  vieae. 

SCENA  IX. 
Il  Cavaliere  %Afmtdoró^  e  detti. 

Vìeng.^XJ  la:  fi  va  così  lento 

V    A  riveder  la  Spofa?        al Cav. 

La  Mar.  Ah,  che  opportuno 
Vi  ha  guidato  il  defllno. 

Cav.  Adorata  Marchefa  a  vai  nr>*Inchino*  mefie. 

La  Mar»  Oimè/  nel  voftro  ciglio 

Veder  non  parmi  il  bel  (erano  ufato. 

Mefìg»  Lo  diceva  ancor  10  ^  par  infenfato. 

Cav,  Compatite  un  affanno. 

Che  mi  turba  la  quiete:  il  mio  cofìume 
Per  lung'  ufo  vi  è  noto.  Allor  che  in  feno 
Nutro  qualche  doIor>  qualche  fofpetta, 
Dcggio  in  viTo  nioftrarlo  a  mio  difpetto . 

Meng.  Poveretto!  fi  vede  ha  il  cor  turbato; 
Che  brutto  mal  effer'  innamorato. 

Catu  Detto  mi  vicn  per  certo. 
Che  il  Marchefe  Invaghito 
Sia  di  fem.mina  vile,  e  che  deftina 
Spofarla  ancor. 

La  Mar*  E  chi  è  coftci? 

Cav,  Cecchina  • 

La  Mar.  Spero,  che  non  farà.  DI  mFo  <Jermana 
Conofco  II  cor.  Ma  fe  da!  cieco  amore 
SltafeiafTe  tradir:  fe  mai  ceieffe 
Al  deflo  delle  nozze  inonorate, 
ArmidoTDh  crude! ,  VOI  mi  lafciate  ? 

Cav^  Quei  che  farei  non  sò:  sò,  che  vi  ador» 
Sò,  che  mi  cofterebbe 

11  perdervi  la  rita,  ma  non  deggio 
Ad  onta  dell'amor,  che  mi  configUa^ 
11  decòro  tTa<!Ir  di  mi*  famiglia. 
Deh,  procurate  in  tempo 

Impedir j  che  ciò  fegaa^  idolo  mio* 

Che 


ig  ATT  O 

Che  farebbe  di  me  y  fe  mal  perdcffi 
D'  uii  sì  bel  cort  il  prcziofo  acqalito? 
Ah^  il  peftfaryl  mi  uccide!  Ah,  non  renrto, 

parti  • 

SCENA  X. 
La  Harcbefn  ,  c  Msn^étto  • 
2«Mrff.  npEmeraria!  Per  lei 

£    Perderò  chi  mi  adora? 
Chlammi  la  Cecchliia.  a  Mengotto* 

òif'fgm  Sì,  Signora» 

La  chiamerò,  fendatela  ben  bene 
Quell'incognita  V  ardita,  e  profoHtuofa  ^ 
Ch'cOer  vorrìa  d'un  Cavalier  la  (pofftt 
Che  fuperbia  maladetta , 
Che  fi  vede  a  dominar! 
Ogni  mlfcra  donnetta 
Si  procura  d'Innalfar. 
cn  :^^^^  Ti  è  più  tra  le  perfonc 
Quella  gialla  proporEione, 
Che  fi  ufava praticar» 
Cfafcuna  oggidì 
CqI  chicchirichì  • 
LuflrifTìma  si. 
Bracciere  di  qui^ 
Braccierc  di  là  , 
Pi-mpofa  =:  Vcezofa 
Brillando  fcn  vi.  parte. 

SCENA  xr. 

Za  Marchcfét ,  p0t  Cecchina  • 
Là  Mar.  Ti     Anderò  la  sfacciata 

XVJL  A  far  vita  mefchina,  e  ritiraca: 

Ma  per  sfuggire  col  Fratel  l'impegno. 

Finger  è  forza,  e  fimular  lo  fdegno. 
Orr«  Eccomi  a' fuoi  comandi  • 
Lé  Mar.  Si,  Cccchina, 

Forti  {«mpre  boninas  e  lo  farai. 

E  un  piacer,  che  ti  chiedo ,  or  mi  fariu 
Cfcc.  Vuol,  parlando  coli ,  mortificarmi: 

La  Padrona  ha  il  poter  di  comandarmi  • 
irff  M^r.  Afpafia  sia  for«lU 

Brama 
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Brama  una  Giardiniera.  Ella  prcgommì. 

Che  io  li  averti  al  fuo  defir  concerto, 

E  di  cederti  ad  efl"*  ho  gii  promcrtb, 
Cecc.  (  Povera  me  /  ) 
La  Mar.  Sollecita 

Renditi  al  cenno  mìo. 
Ctcc*  Dunque,  Signora , 

Seco  non  mi  vuol  più? 

Non  rè  più  cara  la  mia  fcrvitu. 
Là  Mar.  Sì ,  mi  fel  cara  :  c  fe  di  te  mi  privo 

Alfin  ti  mando  da' Gongliinri  miei. 
Cecc.  Ma  Io....  Padrona. Voglio  ftar  eoa  lei 
La  M^r,  Lo  dici  per  amor? 
Cw.  Certo....  lo  giuro. 
La  Mar.  Dunque  fe  dell'amore 

Per  la  Padrona  tua  vanti  fincero^ 

Mortra  coli* obbedir,  che  dici  il  vero. 
Cfcr  Signora  mia....  Con  voflra  permiilìone •  •  • 

L'  ha  faputo  il  Padrone? 
La  Mar^  Colle  donne 

Ei  non  ci  deve,  entrare; 

Vattene,  e  non  mi  far  più  replicare» 
Cecc.  Obbedirò;  ma  fc  II  Padrone  mio...» 
La  Mar.  La  Padrona  fon  io. 
Ceccm  Non  dico,  ma  l'andarmene  di  qui» 

Senza  dirlo  al  Padrone ^  è  inciviltà. 
La  Mar.  Che  giovane  civile/ 

Vanne,  non  replicare. 

Oh,  disgraziata /  ti  farò  portare. 

Ceccbina  refla  mortificata  y  e  piangenti  % 
I  SCENA  XII. 

Il  Marchift ,  t  detti . 
Mtìf. ^^Ecchlna,  dite  appunto 

Cerco  »  ricerco,  e  non  ti  trovo  mai 

Piangi?  perchè^  cos'hai? 
La  Mar.  Da  mia  Germana 

A  me  fu  ricercata , 

Ed  io  per  civiltà  glìePho  accordata. 
Mar.^  Oh  Signora  Sorella 

Vi  è  una  ditBcoItà: 

u 
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lo  fiorì  voglio,  che  vada,  e  non  andrà* 
Za  Mnr.  Sì,  sì,  cotal  ripulfa, 
Amabll  Cavaliere  I 

C^uel ,  che  in  dubbio  credea ,  naoftra  effer  vero . 
Voi  arnate  i' indegna. 
Mar,  E  perchè  nò  ^ 
La  M^r^  La  volete  fpofar/ 
Mar^  Quarto  noi  so. 
Za  Méir^  Perfida  dlfgraziata. 

Se  pentlr  non  ti  fò ,  non  fon  chi  fono» 
Cccc*  Signor,  nrjeco  fi  fdegna. 

Ed  io  colpa  non  ho» 
Za  Mar»  Sei  un'indegna» 
CfCC»    Una  povera  ragazza 

Padre,  e  Madre,  che  non  haj 
Si  malcracca ,  fi  ftrapazza, 
Querta  è  troppa  crudeltà. 
Sì  Signora  =  Sì  Padrone  • 
Che  con  voflra  permifljonc 
Voglio  andarmene  di  qua: 
partirò      me  ne  andrò 
A  cercar  la  carità» 
Poverina  =:  la  Cccchina 
Qualche  cofa  troverà . 
Sì  Signora,  sì  Padrona, 
So,  che  il  Ciel  non  abbandona 
L'Innocenza,  c  Toneflà.  para, 
SCENA  Xllf. 
Il  Mar  che ff^  e  la  Marchefa. 
Itf  JW4rT>Ell'onor  della  Cafa/ 

O      rifpetto,  che  avete  a  una  Germana 
Ma^.  Per  voi  ho  del  rifpetto. 
Per  voi  ho  dell'affetto; 
Vi  venero,  vi  ftimo, 
Siete  del  fangue  mio  ; 

Ma,  Signora,  vuò  far  quel,  che  vogV io ^ parte 
SCENA  XIV. 
La  Mafcbefa  foia* 

NOn  gli  rIufcirà,Jo  giuro  al  Cielo  ^ 
A  cofio  di  morire 

Nò, 
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Nò ,  non  lo  vuò  foffrlre.» 
Vanne,  perfida,  e  afp«tta| 
Che  lontana  non  è  la  mia  vendetta» 
F^ne  di  Donna  irata 

In  mio  foccorfo  invoco  > 
Ah  /  che  m'accrefce  il  foco 
Un  difperato  amor  • 
Refa  per  un'  Ingrata 
Gioco  d' avverfa  forte. 
Stragi,  vendetta,  c  niorte 
Medita  ti  mio  furor.  parte  ^ 

SCENA      X  y. 

Campagna,  con  Colline  praticabili* 
Mengom ,  e  Sandrina . 
Meng:  ^  \  sà  dov'è  Cccchina? 
Sand*  i3  f  o  J^^^^      certo , 

Dove  fe  ne  fia  Ita . 
Meng^  Chi  fa,  che  per  timor  non  fla 
Sani.  Vorrei,  che  fe  ne  andalTe 

Lontano  mille  miglia  • 

Non  folo  fa  all'amor  con  il  Padrone, 

Ma  con  tutt'  i  Villani;  e  tu  Mengotto 

Innamorato,  e  cotto 

Un  dì  de'  fatti  miei  : 

Ora  fpafimi ,  e  muori  fol  per  lei. 
Meng.  E  non  fi  si  nemmeno 

Chi  diavolo  ella  fia, 
Sand.  Fu  ritrovata 

Sulla  (Irada  baisbina. 
Meng.  I  fuoi  parenti 

Alfa  Hi  ni  faranno  , 

Che  V  hanno  abbandonata  • 
Sand,  Credo,  che  da  una  zingana  fia  nata# 

Ma  fe  non  lafci  andare  alla  malora 

Coftelj  che  ti  martella 

Con  te,  con  lei,  la  vogllam  veder  bella. 
Meng*  Dì  pur  quel  che  tu  vuol. 

Non  ti  dò  retta, 

E  a  ricercarla  me  ne  corro  In  fretta  •  parte 


se  E. 
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SCENA  XVì. 

Ceecbìna  »  e  k  [addette ^  poi  Mengotto  »  e  il  Marcbsfe* 
Cccf*    '\  Y    cercando  ,  e  non  ritrovo 

V    La  mia  pace,  e  II  m'o  coaforro^ 

Che  per  tutro  meco  porto 

Una  fpina  in  merto  al  cor. 
Sand*  Che  fi  fa  per  di  qua? 
Cm.    Cara  amica,  addio  par  fe^iipre: 

Già  vi  lafclo  ,  e  m' inca  jjmiao 

A  cercar  miglior  dcilino, 

A  cercar  forte  miglior. 

avvia  verfo  la  Collina. 
Séind.   Vada  pur  fe  fe  ne  va. 

Mille  miglia  via  di  quà. 
Hengétto  fccnde  dalla  Collina,  s' incontra  in  fSeccbi-^ 

na  y  e  la  trattiene  • 
Mfng*  Dove  vai  Cecchina  bella? 

Dov€  vai,  mio  dolce  amor? 
Sand.  Si  Signora,  già  fi  là, 

Coll*am«are  fe  n«  andrà. 
Cecc.    Donni  ingrata  m'infultacei 

Non  avete  carità . 
Sand.  Mi  condoni     mi  perdoni 

Della  mia  tenaerità,      deridutd^k . 
Meng.  Vieni  via,  che  mi  contento 

Dell* amor  di  Sorellina: 
Cecc»    D' una  poveri  mefchina 

Sia  Mengotto  !i  difenfor. 
Sand,  Sia  Mengotto  il  conduttor 

Dell'amante  del  Padrone, 

Ed  il  povero  babbione 

Sia  mezzan  del  protettor*      ^  Meng. 
Meng'  Del  Padrone? 
Sand.  Così  è* 

Il  fuo  cor  non  è  per  te, 
Meng.  Reda  pur  ,  fe  d*  altri  fei .  ^       a  dee. 
Cecc*    Ah,  congiura  aMannI  miei 

Tutto  il  Mondo  rràditor! 

Sopraggiunge  il  Marchefe . 
Mau    Vuol  Cecchina  abbandonarmi  ? 

Ah 
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Ah  crudel!  nò,  non  lafciarm*: 
^  Dove  vai  mio  bel  ccfor? 

Sand.  Con  Mcngotto  fé  ne  vi  ^ 
Ch'è  !•  amato  fortunato. 
Che  II  fuo  cor  fi  goder» . 
Mar.    Con  Mengocco? 
Sa>2d,  Sì,  Signore. 
Aiiir*    Vanne  pure  ingrato  core. 
Più  di  ce  non  ho  pietà. 
Cecc,    Sventurata  =3  fclaguratal 
Ab,  di  me  cola  iarà ! 
Mar.    Vanne  pur  col  tuo  amorino, 
Mef2^.  Vanne  pur  col  Padroncino. 
Sand.  Bella,  bella  In  verlti. 
Cecc.    Ahy  Signor....  al  Mar., 

Mar.    Più  non  ti  afcolco. 
C€cc.    Senti  tu....  a  Mtng% 

Men^.  Non  fon  si  ftolto# 
Cecc.    Cari  amici  Iri  carità  • 
^{ind.  Mi  perdoni  zi:  Mi  condoni 

Della  iTiia  tenierità. 
Cecc.    CIh  m'aiuta  per  pietà» 

(  Nò  j  per  te  non  vi  è  pietà  ? 
f  Chi  di  un  fol  non  iì  contenta 
4  4»  (  Si  OTjanein,  (e  ne  penta  : 
(  A  chi  fìnge  cosi  và , 
(  Nò,  per  te  non  v*è  pietà. 
Cuc.    Chi  m*ajuca  per  pietà! 


Fitit  dtlVAtto  Prìm$. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
.   Bofcctto  con  Viale  delizIofo# 
Il  Marcbefe  fole. 

DOv'è  Cccchinai  oh  CIcl! 
Dov'è  fuggita,  olmèl 
Ah,  che  fon' io  crudcl.' 
Ah  m'ingannai  da  me*' 
Barbaro  fato  ! 
Sorte  fpletatal 
Do 76  fe'  andata  ? 
Dov' c  il  mio  cor? 
La  cerco,  e  non  la  trovo. 
Non  fo  dov'ella  lia, 
Maladetta  fu  pur  la  gelosìa: 
11  mio  temperamento 
Si  fcalda  in  fui  momento  : 
L'ho  fcacciata  da  me,  pazzo  furente) 
E  poi  dopo  trovai ,  ch'ella  è  innocente: 
Ma  la  ritroverò, 

Sì  la  ricercherò  per  mari,  e  monti^ 
Ai  fiumi,  ai  colli ,  ai  fonti 
Di  lei  domanderò  • 

Sì,  la  ritroverò»....  parte. 
SCENA  Ih 
Il  Cavaliere  %4fmidoYO^  e  Cecchina  /cor tara 
da  varj  Gemini  armati . 
SJ  Cav»   A  Mici,  fia  condotta 

±%   Alla  Città  cofiel,  fia  confcgnata 
Al  Cavalicr,  cui  va  diretto  il  foglio. 
Sciocca;  ti  pentirai  del  folle  orj^oqlio.  parte* 
SCENA       I  1  1. 
Cecchina  y  ed  i  fuddetti  Vmim  armati* 
Cw.  TPXOve  mi  conducete? 

Il    GU  armati  mofirang  di  parlar  c(^rt  ki. 

SCE^ 


SCENA  IV. 

Metìgotto  dal  fondo  deVa  Scena  y  poi  alcu  n  Cae^ 
eia  tori  y  che  p  affano  ^  ed  i  Jud  detti, 
Meng  ,  povera  Cecchlna  / 

DI  lei,  che  vonno  far?  Pazzo  briccone. 
Perchè  aver  gelosìa  del  mio  Padrone 
Ah,  fe  fapeffi  almeno 
Di  liberarla  il  modo! 
Ecco  qui  i  Cacciatori.       Si  vedono  venire 
Vi  fupplicoj  Signori  j  Cacciatori. 
Se  avete  il  cer  clemente. 
Di  man  degh"  aflaffini 
Venite  a  liberar  queil*  Innocente, 
i|  Cacciatori  colle  loro  armi  for prendono  i  Cu/lodi  di 
Ceccbina  ^  ed  effi  fuggono  injeguiti  dai  Caccia* 
tori  medeftmt ,  e  nel  fuggire  cade  ad  uno  la  fpa* 
da  di  mano ,  e  l*  abbandona  » 

SCENA  V. 
Cecchtpa  j  MengottOy  poi  il  Marchefe* 
Cecc*   A  H,  povero  Mengotto/ 
l\  AHin  mi  k«  liberata; 
E  il  padrone  erudii  mi  ha  abbandonata. 
Mr^.  Obbilgaco,  Signori,  avete  fatto 

Un*  opra  di  giuftìzia,  e  di  pietà,  ver/ola  SccM 
Ah  ,  mia  cara  Cecchina,  eccomi  ^uà* 
Cjcc*  A  te  degg'io  la  vita» 
Meng^  In  ricompenia 

Poffo  fperar  amore? 
Cecc.  Lafclami  refpirar:  mi  manca  il  core» 
Meng.  Vieni  alla  mia  capanna. 

Là  prenderai  riftoro»    prendendola  permané* 
Mar.  Vieni  meco,  Cecchina:  ah  mio  teloro. 
Leva  Cecch.  di  mano  a  Meng.  c  la  conduce  fe€9% 
SCENA  VK 
Mengotto^  poi  Tagliaferro. 
Meng.    A  jH  povero  Mengocto, 
£\  ^Cola  loftVIr  mi  tocca  I 
Mi  ha  levito  II  bcccon  quali  di  bocca») 
Dagh'  empi  liberata  - 
Fu  per  opera  mia, 

lil 
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E  il  mio  Padron  me  la  conduce  tU. 
Povero  sfortunato! 

Sì  mi  voglio  animaziar.  Son  diTperaro. 
Con  gmeUa  fpadaj  ch'c  d!  man  caduca, 

prende  la  fpada  • 
A  un  aHalTin  vinto  dal  fuo  timore^ 
Vuò  per  difperazion  pafTarm!  il  core* 
Ah  Cecchina  il  tuo  Mengotto 
Si  ferifcc,  e  per  te  more 
Ma  mi  fento  dir  dal  core^ 
Poverino  non  Io  far. 
Eh  I  coraggio  sà  d'andar 
Sì  mi  voglio  sbudellar. 
Ttìg/.  Eh  Terialffet,  che  tu  far?  impedifce  il  coìp9 
Merigo  Caro  Signor  Soldato 

Lafciatemi  morir,  fon  difperaro» 
7>^/.  Tu,  canaglia,  poltrone, 
Foler  djfperazione 
Spada  per  ti  paffar?  Sci  fol  morire 
Calantome  onorate 
Alla  gherra  feoir,  morir  Soldati* 
èieng*  Sì,  Signor j  alla  guerra 
Voglio  venir  con  voi» 
Cosi  y  forte  aHadma , 
Mi  leverò  dal  cor  la  mia  Cecchina. 
TagL  Jò,  Cecchina  chi  ftar^ 
hìeng^  Star  una  Giovane, 
Che  ho  tsnto,  tanto  amato. 

E  per  Donna  Tatian  fiar  dIfperatoA 
jTatefco  niente  ioopoi  ta 
Per  gherra,  per  onor  perder  la  pelle; 
Ma  nò  morir  per  quelle  pacattile. 
Fenir  fenir  con  me. 
Ì4cng.  Ma  in  cortesìa. 
Chi  è  Vofìgnoria.^ 
T^gU  Star  buon  Soldato 
Cranatieri  che  ferfir  mio  Colonello» 
Stato  Italia  altra  folta,  e  fiar  fenuto 
Attefo  per  cercar 
J?i^bla  Kagasaiaa  ^ve  fiar*  ' 
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Merigo  Bada  verrò  con  voi, 
Ma  non  mi  sò  dar  pace. 
Ahi  che  tormento,  che  fiero  tradimento j 
Levarmela  di  man* 
Tagi  Nix  tu  donne  più  penfar  Pacfan  feair^ 
Che  alla  gherra  contenti 
Star  tutte  forre  de  difertimenti  • 
Star  trombette,  ftar  tamburi 
,  Star  chitarre,  e  ciufoletti 

Star  frumenti  In  quantità* 
Ragazzine  grazlofint 
Per  ballare  visfasà. 
Se  nemico  ftar  lontan  : 
Trinch  vafn  Paefan , 
Se  nemico  ftar  vicin 
Zitte  zitte  nafconder,  ( 
Quando  in  campo  fiat  fcituto 
Je  andate,  tu  retiate, 
E  tu  panze  roiifervaie 
Per  balkr  c  per  trincar.  partoni. 
SCENA  VII. 
^    Lojjge  terrene  corrifpondenti  alla  Plaeza* 

La  Marchefa  y  ed  ti  Cavalier  •AtmìdorOm 
Lm  Mar  T^'-'nque,  per  quel,  ch'io  fent^ 

X-/  Se  n'è  ita  l'indegna? 
Cav»  Si ,  è  pallata 

A  viver  licirata  alla  Città, 
E  U  Marchete  mai  più  non  la  vedrà» 
La  Mar^  Ora  vìvrete  quieto. 
Cut?*  Sì ,  mia  cara;  .  . 

Or  contentò  fon* io. 
Lm  AUr.  Ma  contento  però  non  è  jl  cor' mie* 
CtfZ'.  Perchè? 
In  Mar*  Perchè  pavento 

Debole  il  volito  am-or,  Giufla  ragiona 

V  i  fdegnava ,  fo  fo ,  con  il  Gcrmiioo 

Ma  un  Atrante,  uno  Spofo 

Tenero,  ed  amorofo, 

Mò ,  non  avea  per  queflo 

E)i  lafci^mt^  crudel,  giudo  preteso* 

B  Qv.  Noi 
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Cav.  Nel  dìffi  ancor,  nè  idi  lafciarvl,  in  feao 

Nutria  il  penher . 
La  M^r.  Lo  niiriacciafìe  almeno, 
Cav  Ah  che  clìflante  è  troppq 

L'opera  dal  pen Ile r.^  yamo,  v'adoro, 
B  fó  i  che  nel  mio  petto 
Potria  I^amor^  ch'Io  fentOj 
Vincer  «gni' p ìflìone  a  mio  difpettot 
Cari  ifietti  del  cor  mio 

Giacche  a  rne  non  c  pcrmeffo 
Di' fVgLìIr  ramairo  bene, 
Voi  legaitèlo  per  me.  partf . 

S   C    1^   N    A       Vili.  ; 
la  Marcbefa  ^'^poi  Sandrina^  e  Mengotto . 
taM<ir.\^\Jov  di'ragion  nofi  paria; 

X     Lo  comprendo,  lo fo;  ma  vuò ,  ch'cr 
Ch' Io  voglio  efler  amata  (  lappia, 

Senz* alcuna  riierva,  e  rifpettata. 
Sand.  Chi  i'aveff^  mai  detto/      piano  a  kieng, 
A:icriX»      non  fo^come 
Un* annunzio  recarle , 

Che  le  farà  iniporiuno  pitino  a  Sand. 

Sand.  Glielo  poffiamo  dire  un  pò  per  uno. 

*i  '  ■  piano  a  Msn^% 

La  Af<(if.  Che  parlate  fra  voi.^ 
Aier.g.  Djrò,  Sjgnera...» 

Lo  faprà  ,  che  Cecchina,,t# 
La  hiar.  V  ^ik  pahita. 

C^ieliò  lo  5Ò 
Msng.  Ma  poi.» 

Ella  dev^  ia}er«.«%  ditelo  volt       ^  Sand^ 
La  Ma'^m^  Si  i  ■C/qu^l^hc.  npvit^i?  •  Sùnd.  . 

Soh'dyijìxò  ^  *Su,ftora  ^ 

i*appj2  ,  che  pielio  preno****. 

ìrio  pilncipiato  a  dir;  voi  dice  il  refto.<i3i<»X 
Lff  Ai/fr»  SpicciacevI  una  volta. 
iìur^a.  Fa  da  lapere.,.-»  ' 
ì^eng.  Ci  e  Indietro  rlrc/nata. ••• . 
Sma.  f  *  ìli  l  i  a  l'<«nza... 
Au/f^.  Pai  fuùion  krraté» 


SECONDO.  %y 
La  Mar.  Cpnie!  Chi  è,  che  m'Inganna?' 

Jl  Cavalier?....  ovvero 

Un  vii  Fratel,  colle  violenze  fue? 
Meng.  Dubito,  che  vi  burlin  tutti  due. 
La  Ai^ir,  Vi  tu  dal  Cavalier :  Digli,  che  tofto 

A  me  fen  rieda{4Ai^»j.)  etu  yadalIVJarchefcp 

Digli  placidamente  5 

Che  parlargli  desìo .  aSand. 
Sand.  Vado,  Signora  si.         tncammìnandoji . 
Meng.  Vado  ancor  io.  incamminando/e. 
La  M^fo  Àfpettacc.  , 
Sand,  Son  qui . 
Meng*  Dica  Signora  . 

La  M.  Quel,  che  ho  da  dir ^  non  ho  pC|i(^toaaCQriJ 
Mcng.  Prima  fi  pea(a  ben .  ^^.^  '\  ^v*  f /:  - 

Sand*  Poi  fi  demua. 

La  Mar.  Voglio  prima  faper,  che  fa  Cecchini  • 
Sand*  Vado .  in  atto  di  partire . 

Meng.  Glielo  dirò.  in  atto  di  partire» 

La  Mar.  Prefto.  Badate >     .\  \^ 
Ch^  fa  colei I  addate 
Dal  Cavaller  ;  pofcia  da  mio  Fratello  • 
Hcng^  Una  cofa.  alia  volta» 

parte  indi  ritorna  al  fao  tempo . 
Sand.  Andiam  bel  beilo. 

parte  ^  indi  ritorna  al  fuo  tenfp0 
La  Mar.  Non  fo  quel  che  mi  dlcaj 

Tu  mi  fai  delirar  forte  nemica. 
Meng.  Per  il  buco  della  chiave  ritornando. 
Ho  veduto  la  i^gax^a, 
Che  pareva  merza^pa^za 
Da  fe  ifola  taroccar  •  '  parte.  . 

Sand*  Ho  veduto  dalla  porti:       ritornando. ^.J^ 
La  Cecchina  Giardiniera, 
Che  palleggia,  e  fi  difpejra, 
Ch'è  vicina  a  delirar.  parte • 

Vleng.  Ho  veduto,  che  il  Padrone  ritornando. 
Si  avvicina  a  quella  .lianza, 
Qualche  cofa  d'ipìpoxtanza^  ^ 
A  Gecchiqa  vuoi  contar.  ^     parte • 
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Sand.  11  padrone  vuol  aprire,  tìtprnandQ, 
Vuol  parlar  colia  fancfulla» 
Ma  non  voglio  dirgli  nulla, 
Non  mi  voglio  far  gridar. 
Meng^  LaCecchIna  è  iilcita  fuori  •    rUgmando  ^ 
Ssnd    Parleran  de* loro  amorì, 

(  Qh  Signora     ve  lo  dico. 
^  ^.  (  Io  per  ora  ri  non  m'intrico t 
(  Noa  ci  voglio  pià  tornar, 

*  partono  da  un*  altro  latOé  ^• 
S   C   E   N   A  IX. 

La  Ma  re  he  fa  fola  •  ^ 

GHc  rifolvo,  che  fo?  fe  vado  Io  fleffa  j 
Mi  cimento,  lo  vedo,  a  un  rio  periglio^  ^ 
Penferò  ;  prenderò  miglior  coafiglio,  * 
li  Cavaliere  almeno 
Vcnille  a  coniolarmi, 
Ragion  d'abbandonarmi 
Non  può  avere  perciò:  sVei  meco  foffc 
Sì  barbaro,  e  crudele,  ^ 
hiQn  avrìa,  qqat  fi  vanta,  un  cuor  fedele. 
Ah  che  farai  contenta  , 

Mi  dice  in  feno  il  cor:  ^ 
JNon  getta  in  vano  amor 
La  rete,  e  1'  amo. 
L*aflanno  rio  fen  vada. 
Spero  verrà  quel  dì; 
Non  dubitar  di  cb» 
Seffiro,  ed  amo,  parte. 
S    C   E   N    A  X. 
C  ecchina  ,  ed  il  M arche ji^  • 
Cecc.^JOj.\\o  andare,  Signtf.  ^  ; 

ì/iaì.  V    Dove?:  V        iimji Ju^c^ée^ 
k(cc,  A  getrarn:! 

A  piè  dell'a  Padrona, 

A  chiederle  perdono,  —  .  . 

Se  degli  sdegni  fuci  la  cawfi  ip  fono, 
irìar»  Nò ,  ntìn  andar;  Colei 
£*  una  dt>nna  fureritc, 
£  colla  tua  bontà  non  far  ti  niente  «f^ 
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r^iTr.  Pazienza,  proverò, 

E  fe  vuole  |  eh* Io  parta,  io  partirò. 

Finalmente  io  fon  Serva >  ella  è  Padrona. 
Mar.  Gara  Cecchina  mia,  tu  fci  pur  buona* 
Cccc.  Non  è  ver  :  foa  cattiva , 
,  Se  buona  foiIi  (lata. 

Non  averci  nel  core 

Dato  ricetto  a  un  infoiente  amore 
Mar.  Come!  infoiente  chiami 

Queir  amor,  che  hai  per  me  ? 
Cecc-  Sì,  Signor,  così  è. 

Una  povera  Serva  ,^ 
,  ♦  Che  abbia  un  pò  di  ragione, 

Non  fi  dee  innamorar  del  fuo  Padrone, 

Ma  Io  povera  matta , 

Ma  Io  fenza  peufar....  bada  IMio  fatta  • 
Mar.  Tutto  quel,  che  faceftl,  hai  fatto  bene. 

Pentirti  non  conviene. 

Antl  dell'amor  tuo  voglio  premiarti, 

E  a  difpetto  di  tutti  Io  vuò  fpofarti  • 
Cecc.  Spofarmil.  dolcemente^ 
Mar.  Sì,  carina. 

Cecc.  Degna  non  oe  fon  io ,  fon  poverina  • 
M^r.  Orsù,  ti  opponi  In  vano. 

Predo,  dammi  la  mano.       vuoi  prenderla  i 
Ceec.  Oh,  Signor  no.  fi  allontana. 

Mar.  Eh,  che  ti  arriverò»  la  feguita. 

Cecc*  Dove  m*afcondo? 

va  fcbermendoli  per  la  flanxfl . 
Mar.  Dietro  ti  correrei  per  tutto  il  Mondo* 

la  prende. 

Cecc.  Via  lafciatemi  flare.  fi  fcuote. 

Mar.  Sta  zitta,  non  gridare.      ìa  tien  falda. 
Cecc.  Via  dì  quà. 

Un  pò  più  di  rifpetto,  e  d}  oneftà.  Jijcioglie 
Alla  larga,  alla  larga.  Signore, 

Io  non  vuò,  che  ncfluno  mi  tocchi, 
Ah  pur  troppo ,  pur  troppo  quegli  occhi 
Mi  hanno  fatto  una  piaga  nel  cor» 
Ahi,  ralfera  mei 

Amor 
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Amor  mi  ferl^ 
Rimedio  non  c-^. 

Vi  bafti  così .         il  Mar.  fi  aceoHa . 
Nò  VI  dico,  non  vuò^  che  l'affetto 
TradIfcaJI  rlfpetto^  che  vuol  i'oneft,. 
Ceffate  .  • .  lafciace .    così  non  fi  fa .  pur  ti 
S   C   E   N    A      XI;  - 
Il  Mavchefe  Jhh . 

AH/  colìei  mi  ha  incantaroj 
E  fon  più  che  non  era 3  Innamorato? 
Certo,  quand'io  ci  péafo,  > 
Spofar  femmina  vi!  non  mi  conviene; 
Ma  è  sì  bella,  e  gentil.,..  Ma  le  vuò  bent . 
s   e   E    N    A  XII. 
Trìglf aferro ,  pOhH  Mafcbfff.  : 
y^gh  /^HI  fiar  cató^'-i*'^'*'?  ntn^ì  in  iM\ 

S'gnore,    '  -  ^'       ""uTT  '^ilA 

TagL  Ca\  Rar  patrone  i''  --^  ^trlo:^^ 
M^n  Soa  io  per  òbbedirias.     ;  '  '  ^- 

Titgl  le  fe>l  parlar ^^^-^ 
Wìar.  Sbn  qui,  fono  a  fentlrlat- 
Tiflg/s  Star  feltra  Signorìa 

Daiià  caia  patroni?  '  * 
M^r.  La  cafa  è  mia#  ^ 
iHiygi.  Star  mbkó ,  che»  pàCron  ?  -  -  ^  * 

IWrtf.  Begli  anni  affai ^  -^^"^ 
Da  inlo  Padre ,  Signor ,  1*  ereditai •    '      ^ ^ 
Tifg/.  le  recordar,  mi  ftàro  -    ^    *  \i 

In  fbflro  Marchefato, 
jQbanàò  per  Gherra  dar  Taiefchi^ftàfiar^- 
(^ui  recordar,  che  piccola  Figliola 
Per  marcia  c'afer  perduta, 
E  mai  più  picchlma  c*  afer  vedìità^.  ^  ^ 
M^r.  Una  figlia  perdelìe.**    t  »  : 
{/ig/.  K>  Mainhèr.  ^qìn  ib  U 

Figlia  de  mio  padrone i'*'  t^y- 
Qua  reftata  con  Madre; 
Star  fenuto  nemi<^o ,  e  lo  picchetto 
Batter  de  noftra  marcia  ••••  consic  dir  ? 
Retroguardia.  E  paura 

Fatto 
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Fatto  Madre  cnwir,  perfa  Crcatara.    ^      .  ^ 
Mar*  Quanti  annifaran?  ^'^'^ 

Star  finti,  é  piùV  -  ^  ^ 

Aitff.  /\h  ditemi  Monfieuf  t  ^  f 

Tagl.  le  NJonficur  .«^  ftar  Tatefco,  c  non  l^^Vtifiear  • 

A  TerefcQ  dir:  Her;  non  diramai  più 
^A  Xetefco^.n^^^^  i  trò  rt^ 

M/tf.  Ditemi  Hfrr.  ^^^^a  «vnM 

La  perduta  fii^liuola  ayea  nel  fcrio  ' >   ; ^^^^ 

Macchia  di  color  bla?'      .  '  "  ,     'i^'}*  t^trr 
TVs/:  M^cchl^'de  vain  :  Io .  ^ 
Mar.  Cecchina  forf-uhata!  J^nx:  ^^t-^t'^^^  f 

Lt  fancìnllavSignf^r  ,  fi  è  ritrovati*^  . 
tafj'  Oh  IVkinfuaz  I  Dove  ftar 
M<?r.  Jn  cafa'mia.  '  ^  ■ 
7Ug^  BasIiU'      ^  ^  ..^ 

Mar.  ?J  qui  céH  i^¥.  "^-^^v  yijr'ìv  i  ..^^ 
7^4  Marhndel  clSf^'è?' ^-      f^c  rr^--^-. 
M^»'.  Ah  veeJt^y  Sigfìòf .  VW;Ìat  vèdrètc. 

(Non  fo  dove  m^^ÌaV)'Tdcto  ftprfete. 

Seguirerol  Monfleur,      '\    f  incammlyt'i é 
TagL  hh  TertajfFel  mainh^r.  Nix  dir  Moafieur  # 
Mar.  Ma  di  grazia ,  Signore      .torna  indietro 

li  Padre  della  FfglS'^^, 

Si  può  faper  chi  f?a?v''''*'"^       .        ^  * 
Tagl  Star  Colonneltó^  de^Caffaffertaf.      1^  /V 
VAar.  Oh  me  felice  •  Aniiianio  ,  *• 

mammtnd\  poi  torna  ié(iléifà%\ 

Dite:  il  voftro  padroife    •  rx 

Tagh  Tertalfifel/ ftarvBarone.    '  q 

Miir.  Ah  venite  con  me. • 

Taci  SI  fol  krììt.  S""  intàrrtmina yppU^^ 

Calaatome  fentl,r.  '  '  '  :  . 

Aver  bÓtì  trirjdi  vaia?^^'^  M-^  ^"^^Vl^'^i 
Mar.  Sì-vehite/     -       t  •'/?^^'^^« 
T:»^/.  Subité-fbl  vetliPi'        '^'  'ec^è:W>rà^; 
Cabntome  (VntiV^J^-^^^^  ^  ^     ^-  ' 


B  4  E'  il 


Mtff»  Marlandei  '  ^ 
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E*  il  nome  vero  della  Fittila^ 
TagU  10/  . 
Mar.  Allor,  che  il  Padre  mio 
La  raccolfe  bambkni 
Fu  chiainata  Cecchin)!, 
Mi  chiedete  fc  è  ht]h?  Io  vi  rifpondo  , 
Ghc  più  bella  di  lei  non  vidi  al  Mondo . 
Tagì.  Ah  ftar  furbo  Talian  ! 
Mar.  Dlrovvi  poi, 

DIrovvi  un  nilo'  penfier. 
Taol  Ah  ftar  furbo  Talian  !  Malnlibrehcr  I 
Vederetc  una  figliuola. 
Che  diletta,  che  confola. 
I  Tuoi  occhi  fon  due  ftelle^ 
Quel  vifin  due  rofe  belle , 
Non  fi  può  bramar  di  più. 
Ah  venir,  venir  Monfiù. 
Mainer  non  v'addirace. 
Quella  fpada  non  toccate  « 
Amicizia  voler  far, 
Trinch  vaìn 

Allegri  flar.  pMYton$  ^ 

S   G   E   N   A  XIII. 

Giardino  con  pergolati . 
Cecchina  fola . 

ALmen  fra  quefte  piante 
Avrò  un  pò  di  ripofo.  Ah  fon  sì  fiancai 
Di  fQfferir  gl*  infulti 
Della  nemica  forte  , 
Che  fon  corretta  à  defìar  li  morte* 
Pria  di  dornr)ire  alnìeno 
Povera  sfortunata , 
SI  poteflfe  (aper  da  chi  fon  nata. 
Parmi,  che  foffrirei 
Ogni  pena  con  pace  ,  ogni  dolore. 
Se  abbracciar  mi  poteffé  il  Genitore. 
Mi  vano  è  fofpirar,  vano  infelice 
E*  il  defio;  che  m'Ingombra. 
Vuò  federe  a  qucft' ombra.  Almen  renlffe 
A  riftorar  queft'ilroa  .1 

Di 
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Di  fonno  luOnghicr  la  dolw  calona.    fiedi . 
Vieni  II  mio  fea<» 
Di  duol  ripiena 
V-         Dolce  ripolo 

A  confolar.  addormenta  • 

SCENA  XIV. 

Il  fAarcheffi  e  Tagliaferro  daìl^  alto  delle  fcali 
t    Ojjervdno  Cecchina  f  che  dorme  ^  e  fcendono, 
Mar^  rjCco  dorme  Cccchiaav  ^  T'W. 

Tagl.  tZé  Pofra  pichtiiia.  éjfervandola . 

Mar.  Già  fapete 

Tatto  quel,  che  ha  palTato  l 

Ogni  travaglio  fuo  già  vi  ho  narrato. 

Lafclamola  dormire. 
Tagl  lò,  MainiTozz/  amor ofament e  ver/o  Cecfbins 
Mar.  Quand'ella  fi  rifvegli 
,\  Tutto  da  me  faprà  .  Voglio  al  Fattore 

Parlar  intanto  >  perchè  pronto,  e  leiio 

Sia  per  le  nozse  mie»  Ritorno  predo* 
,  Senza  di  me^  VI  prego ,  , 

Non  le  parlar.  Voglio  effere  prefcnte. 

Alla  forprefa  fua*  Àicpraerò. 

Mi  raccomando» 
Tagl.  lò. 

Mar.  Giubbilo  di  contento*  Addio^  M0n.C3.ur 
Tagl.  Tu  pift  ainor.  .  in>toilera 
Mar.  Non  lo  dirò  mai  più.  parte. 
SCENA  XV. 
Tagliaferro y  e  Cecchina  che  dorme* 
Tagl.  /'^Uanto  ftar  cpnfptaro 

\J  Mio  padroa  Colounel!^,!; 
Che  Mariandcl  troifato/  >  ' 

Cecc.       Padre  mio,  dove  (ci  tu? 

Vieni  a  me,....  fognanilo^^- 
TagL  Mirlandcl  ^  mi  chiama 

Star ^  dorme  incora.  Sì  dormir  {HChlina* 
Cecc.      Al  mio  fen . . .  •  • 

dormemìy  apr^  le  braccia. 
Tagk  Ti  T<>lcr»;    lò  venir .  ...  Starptir  b^Umaf 

'm.  B  I  s  c  E. 
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&  CENA      X  VI. 

Mcngotto^  e  Sandrma  full^  alto  delia  Scala 
ojjervano  Cecchino.  ^  e  Tagfiaferrp , 
poi  il  Marcbe/e:*   '  •  1 
r^'rf.  TL  intoxor..*.  puoi  coiifofan..»  dolmen, 
Tagl  X  Oh  povero  Tetefco,  mi  fenti*.... 
Puh?  non  ("aver  mi  dir»  .     ^     J.  ' 

Mengotto^  e  Sandrina  fi  accermàno  fra  di-^ lord' 
di  aver  ceduto  y  e  fcendom*  K 
Cecc.  Caro  Padre,  per  pietà.  dofmtnd^i  \ 

Tagl.  Pofen'na,  dormir,  cercar  Papa/-  i».x,> 
Sand.  Bravo  Signor  Soldato^  '        -t  oj^i'V 
fAeng,  Qui  come,  come  ficte  entfiro'^^i  ixi^O 
Cecc.  Ahi,  dove  fono*'     .     .  noi:  jf^^eyfi^ 
TagU  Femmina  che  voler '  .^  .:cT!"  "j  ^  '  ,  T 
Meng*  GW  place  il  buono-.    •     •     ^n  Sand,  Ih 
Cecc,  Quello  Signor  chi  è.^  come  fi  appella  ?  a  Band. 
Sand.  Povera  sfacclatella 
E'  date  fconolciuco.^ 
Meng.  Eh,  non  ferve  n^entire.  AbbianvTcduto* 
Cecc*  Ndn^  mtendo^  che: dite,,   -i'  •  .     v  ''^ 
Aleng.  O  brava  In  fede  miài.  fl^;<fio>.»«;iA 
Satid.  Cosi,  Vofignorfa,        »   ^        ^  )rì  M 
Pe!  bello  in  qu erto  loco  -ò-  A^ut 

Co)  te  lagazsjà  fi  iJ  i verta  un  poco       •  »' 
Ta^ì.  Femn^ma-viofa  entrar.^-  --'  .  ^ ''i  «  -   .  T 
Cecc.  lo  non  fo  niente  »  -  .r^, 

S/7.*j<f.  Eh,  abbiam  veduto. 
Msiig.  Poviera  innocente  ! 
Und.  Sì  Signora  dMafsu; 

S' è  veduto  ,  cbe  quaggiù 
Col  Soldato     fortunaco  ^'•'^ 
Si  badala  d  divertir  ^ 
frrr.*  Sventurata^  io  mi  fognai 
Cofa  d ite come  mai^ 
Ali  mi  fate  tramortir.  '  ' 
Tagì.    Qiiefta  Giovane  ftar  mia.  ■ 
E  Toi  altre  pafTafia, 

Star  patron  de  quà  fenlr  *^  V  iT  l  j^  'X 
€if€.    Machifiece.^  ctTagì. 

i  t  :  Tasi  Star 
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Tagl.    Star  Soldato  

W.  {  g,      amante,        .....  >  .  . 

TagL    Star  mandato. r  :''  -n.      /fi  ; 

S  SI  è  veduto .  .  .  ,  ,    •    .  iJi-i 

T^A    Laflclar  dir...,  ;=j  CoIonncIIoMi,^;^  \  y^-T 

(  Non  la  credo.:  '  ^     '  ' 

( 

7>g/.    Mi  mandato.. .     .  ^ 

r.s/.   P.r.rof,r....  O^^^,^^ 

Meri'  {  ^  '  ■"'■i^J^sD  .V,.'^^ 

T^gt  Maledshe!  lafciar  dirV''-' ''  •''^'^Ò 
Cecc.  lo  non  io......    l  ^     e  »  '> 

Sand  (  Sappiamo  noi.  ' Ti  non  hi  n  hsD  i-.alt 

Cw."  lodormia...:'^  * 

/  f       !■  r.ticqci!  non  >: 

^    •  j  Celar  jw>ftìjiu«\.*»»7t  Iv 

(  Ache  mentir,  '^'v.r^-m.!;  ]  ^. 

Maledette  !  lafclar  dir."  ^'"^  : 

f'f>ff,  the  atdifaV-'/'^"  ■•        '  ■  '   -  - "> 
f'^f-  /  Che  bticcowe!  «•">  •'«'H 

(  irPsarone,p3 16  fa^ir**  i  '  -   „  . 

f  N'Ha  pavènta^  '  i  ^  .fc'.tZ 

C?rr  f  t:  »inhòceitz*,   .    ..  ,  „  >    '  - 

'"•S'-  (  L' tnfólVrit^i'  ri  finiti', *•  1  i  )  -T^]^ 

Mar.  (  Ah  Cecchina  lè.iirvagltaja^;,  ,,1  )   ■  ■  '  ; 

Più  tirror  noa  averi'. 

Cw.    Ah,  Signor r. ,5,7  j!  /     ;:n:,rjf)  J  ^^'^ 

^1^^- <,U  stacciateli*.../  L  ,  ' 

TVf^/.    Je  ftar  qui.  -^^  •  ■ 

niente  '1 


5w  rk        i  i 

Tagl.  Poferìna!...,  . 
Ideii  (  ^"  abbracciata,..* 

rSX  (       ^  • 

i'W.  (  Signor  sì  •  - 
A4^«g.  (  E  P  amico  è  qae<lò  qul# 
AÌ4r.  Abbracciata  l  a  Sa^td^ 

Sand.  Sì  Signore. 

Mar,  Col  V  amico  ?  a  Meng. 

Meng.  Ella  è  così. 

Mar.  Coli* amico?  a  Sand 

Sand.  Gaftigatela? 

Mar.  Abbracciata?  0  M^«g. 

Meng.  Via  cacciatela.      il  Mar.  re^a /ofpef0» 

a  4.  Cofa  penfa.<*  che  dirà  / 
Mar.  Cari  miei  non  me  n'importa ^ 
Il  Soldato  sò  chi  è> 
E  Te  non  importa  à  me^ 
Non  vi  avete  dà  fcaldar .  - 

a  Sandrina  ^  $  Mengoit^  » 

[  Br,.o,  br.vo. 

Tagl.   Viva,  viva. ^  _ 

Cecc^  Il  Soldato  vada  vfa«         al  Mar. 

Mar.  Anzi  voglio,  che  ci  ftia, 

E  di  qua  non  ha  d' andar.      a  Ceet^ 
Sand.  (  Buon  pr^  faccia  al  Padron  mio» 
(  ,        Marchi/i  m 

Meng.  (  Buon  prò  faccia  al  Granatier  • 

y^^^*  I  Infoienti^  temerari. 
Meni  (  QP^'*^ 

Mar,  Mano  a  me.       prende  la  man9  0  CeeCé 

Cecc  Signor  nò. 

JMtff.  Io  comando,  e  così  v,uò. 

Taglirferro  prende  la  mane  a  Cfccbtna . 

.  Sand.  (  Bra« 


Meng  (  ^^^^^^  bravo,  dividete.       al  Mar^ 
Mar.  (  Via  tacete  zi  dlfgrazlati 
Tlag^   (  RIfpettatc     quefta  qui  • 

]  j  Bravo»  bravo.  Signor  il. 

j  Alar,  (  Con  folata,  *fortunata 
Tagl.    La  Cecchina  goderà  • 

^luiaf,  /  Oh  >  che  rabbia ,  eh'  ho  net  petto , 
Cecf'  (        difpeito  :i:  che  mi  fa! 
il  lAarcbcfi^  i  Tagliaferro  conducono  via  Ceccbinuf  jk 
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SCENA   Ì>  R  I  M  A. 

Loi  iiarcbe/a  y  il  Cavaftfre  %Amtdoro^  ^ 
€  Mengottp»' 

E'  una  cofa  da  ridere;  J!  Padrone 
1  ^5  ^'  tanto  di  Cecchina  innamorato, 

E!  poi  \^  lafcia  ai^.d^r  cor\  un  Soldato  * 
Cav,  Con vieiv y ir *y  €hé* non  Palili.  * 
La  Mar.  O  che  penfando 

Un  pò  meglio  II  Marchefe  al  cafi  fui. 
Voglia  ftaccarfi,  e  maritarla  altrui. 
fAeng.  VI  dirò  io,  Sf-jiivora, 

Quello,  che  eonvien  dir  j^n*  accorderete  , 
La  Donni  è  trifla /"^d  5^  Jfedj^o^^^  lecco 
11  Soldarb  è  una  beftla  onde  feifo^ila 
Soffrir  ìin  pace  il  danno,  %  \i  verc^p^na.  pati 
s   e    fe    N    A  li; 
La  Marcbefa  ,  ;/  Cavaliere  \ArmtdoYO , 
poi  il  Marche fr.  y 
La  Mar.  A  Rmìdoro  fentite  ?  Bavero  poi 

l\.  Quello  chcdilIe  ororMenizottoanoì 
CaV'  E'  verillìmo  in  molti.  In  me  non  già. 
La  Mar.  Oh,  voi  fiete  la  ftefifa  fedeltà/  trontcam^ 
ÌAar^  Orsù  ,  Signori  miei, 
P,^rmetretemi  un  poco. 
Che  vi  parli  il  cor  mio  fchietro ,  e  finceroj 
Da  Fratello,  da  Amico,  c  Cavaliere. 
Voi  fiere  innamorati, 
Non  <ò  che  dir,  vi  fcufo. 
Ma  l'affare  vorrei  lello,  e  conclafo» 
La  Mar.  C;ò  dipende  da  vou 
C^t  Salta  ^  che  meglio 

Io 
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Io  vi  veda  penfar',  Marchefe  mio .  . 
Mar.  Oggi  fenz'akro  mi  onarito  anch'io. 
La  Mtff.  E  la  Spofa  chi  hi 
lAar.  Una  Baro*iii5!ÌTa  >    •  ^tvi  anìrrn^  P 
Figlia  di  un  Colonnello)  eÌ£F  11  o,^:>5J 
Tedefco  di  nazion^,     ^  ìjiìI  t?;!e.^p  al 
Che  dipinta  rijè>femprè:iii  ogm  aiione» 
Ztf  M^r.  Sarà  poi  ver. .i..   -  . 
M</r.  Sicuro.  .  *  vl  » 

C^v.  Si  puòfperar.^A  M 
M<if.  Da  Gavaller  ve4:gÌ!aro. 
I^f  Mar,  E  Cecehina?  i-.        ,  f\       ,^^  U  ^1 
iMirr/  Ho  crjDLvat^    :     /  ui^^i  ^voCì  / 

Un'àJv^  Giardiniera*-*;  ?!?  r>b5  :>  /«af  / 
La  Mar.  E.csome-A?  .-.i;^      oih'^n  lu^-;-)/: 
Mar.  Ceccbina  in  cafa  mia  oon  ferve  pid  •^'^^''^ 
Cav.  Amico  noìi  vifirrel^  ,    '    i.      5    /  ^it4  n\ 
Che:di  lei>  che  di  me- prcndeftè  gibcoy  ^\^'^- 
Mar.  Mi  conofcete  poco»^  '  r  / 

Son  Cavalier  d^onore  .  /  v  •       .  .Àr^l; 

Non  facciamo  fni^qa^fto^  alxtii  cotitrsfM  yH:) 
Vuò  fnofore^ijofl  Darw'a  >  «  eli  vi  ba(Hi73^ 
Un  penfìer^naitdi'ce  ari  corr^    \  ^^f/ 

La  Ceccbina  po^ere^ta     •    .  ori  V.^feì 
.L-^fTifCÓnfeivaiii  pt^iiiKi  anpjorfe^o  i;r:  M 

TI  oonfeiva;  la  fua;fiè'.     .  .M  ti! 
Ma  ben  toiio  un' altf o  fgi^ida"  ^r**^*  ^  -^'^^ 
IVfarcbefino  fa  vendett^^fj  : 
Ti  tradisce  quelP  infida  "  r  1 
Nel  tuo  iehoiamor  non     è.     ^  ^  ,1 
lo  m*  i  m  b r og  I  Fcr^ .  tn  a  poi  ve  cf a 
Che  provò  fua  Hobàirà  , . 
*  iCì^ffelli  Baì-ft^i  plàivi  chiedo*  M  : 

Scnro-il  cor  ìriplef»  dt  giabBiIo>  ^•^ 
.  :;f  E  d<a  me  fi??fpofe|'iè.'       *  '  partt^K^ 

Miirr/>^r<i,  ed^ il  Cavaliere  ^mii^ré. 
Cav.     T  Ode  al  .GieV^  fon  conceat©». 

Wrff  I  j  Anch' »ó  lo n^  ^ieU'#-:  J^f^ 

i^itìlco  è  ogni  {o{§mtfi^:  *«  u  isfi  It>i 
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Cav^  La  voflra  man  per  mio  riftoro  afpftto. 
Chi  più  di  me  contento        i  r,i(ì  . 
V^der  le  ftcUe  amiche,  -  ^3  -^ft- 
Termine  avrà  il  tormemo/i  ini) 
Lieto  II  mio  c^f  godrà*- 
In  quelle  luci  amate, 
.  :  Jn  quel  vezzofo  ciglio  ^ 
Dopo  le  pene  andata 
Il  (uo  ripofo  avrà.  partt 
SCENA  IV» 
La  Marchefa  y  e  poi  Sandrins. 
La  Mar.  \  H  »  non  credea  sì  predo 

xX  Dover  giungere  al  fin  de' miei  timo- 
Ah,  non  credea  gli  anidri  fri» 
Spentì  sì  predo  del  fuo  core  acccfo^ 
y^^rf»  Signora  ivete  intcfo  ? 
La  Mar.  Qual  novità,  Sàndrina? 
Sand.  (^efta  fera  il  Padron  fpofa  Cfccbina. 
La  Mar.  Oimè  !  come  lo  fai  ? 
Sand.  Or  ora  penetrai. 
Che  ài  Fattore  ha  ordinato 
Per  le  nozre  un  magnifico  apparato* 
La  Mar.  Qucdo  farà  per  me , 
Sand,  Nò  ,  nò.  Signora , 

L'ha  ordinato  per  lui,  lo  fcppi  or  óra« 
La  Mat.  Ma  s'  ei  fpofa  una  Dama  • 
Sand,  Eh,  Padroncina, 
Spoferà  una  pedina* 
La  (Vltff.  Sì  l'ha  giurato. 
Sand,  Guirì  pur  quanto  ruoIe« 

Donne  qui  non  ci  fono  il 
Fuor  della  Giardiniera: 
Chi  vuol  fpofar,  fe  vuol  fpofar  flafcra? 
£4  Frt^r  Ah,  cu  mi  poni  in  core 

Un  novello  timore,  un  nuovo  affando» 
Qti.:ndo  ti  fazieral,  deflin  tiranno! 
Deh  ìafciami  lrt  pace 
Non  darmi  martir, 
MI  manca  lo  vedi  •  \ 

Nel  fello  ii  r^Ipir  i   .  ^T  ;^  i 
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II  fato,  la  forte 
Ei  impone  così« 
Io  parto,  tu  refta. 
La  forte  moietta 
Con  animo  forte 
Conviene  feguir  • 

SCENA  V. 
Sandrifia  ^  poi  Mcngótto  • 
Sànd.        Ider  mi  fa;  fi  crede  > 

fv  Che  il  Padron  dica  II  vcfò. 
Meng.  E'  ver^  Sandrina, 

C^el ,  che  ho  fcntito  a  dir  ? 
Sani.  Gofa  intenderti.^ 
Men^^.  Che  il  Padron  da  Cecchini 
Siafi  già  dKlaccato^ 
Che  una  Datni  fpofarc  ha  desinato. 
Sand.  C^eljChc  ti  poffbdlr,  Mengotco>  è  qaedo. 
Ch'egli  fpofa  Cecchiiia^  e  Io  fa  predo* 

Meng.  Ma  fc  

Sand^  Chi  te  l'  ha  detto  f 
Meng.  Il  diffe  or  ora 

Il  Cavaliec,  che  fpofa  la  Signora, 
Sand.  Non  è  vero;  Il  Padrone  invaghita 

La  Sorella  deride:  e  fuo  Marito» 
Meng.  Oh^  povero  Mengotto! 
Sand.  Poverino  / 

Tu  redi  fenza;  in  cafó  tale 
Non  potrefti  di  me  far  capitale/ 
Meng,  Mi  prendercrti  tu? 
Sand.  So,  che  noi  mariti  ^ 
Che  fei  un  traditore. 

Mi...  (i  potrebbe  dar«  Son  di  buon  cuore t 
Son  tenera  di  pafta, 
Son  docile  di  cor^ 
.     ^      Una  parola  baftà, 

^Tyii  batta  un  po  d*amor* 
Oh  povero  Mengotto, 
Barone  furbacchlotto. 
Lo  sò,  che  non  lo  meriti  j 
Ma  Ci  vuò  bene  ancor.  patii • 

se  E. 
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S   C   E   N  -A  VI. 

Menadito  Toh. 

MI  fpiacerla  pur  canto 
Perder  la  mia  Gecchina;  ma  paeienra. 
Voglio  una  fpofa;  e  non  ne  vuò  ftar  lenza. 
Poco  più^  poco  meno; 
(Quando  rncornò  non  ban  certe  magagne) 
Soo  le  femrdrfie  pòi  tutr^  compagae»  , 

Vedo  la  bianca,  Ì  J  -^^-^ 

.  Vedo^'la-iifunà, 
So  che  clafcuna  :  :  ' 

Sa  innamorar.  * 
Quelle  più  docili 
Fan  giubbilar. 
Quelle  più  perfida 
Fan  "fofpirar  •  ^  *  ^  • 
;:p   Ma  la  confbrt^  ^f'aq  5:  ^r-D  ,  I^f^  .r-  r  ?. 
Càvafi     lotto  i  ^ 
Ed  è  una  forte 

indovinare  ^^-^  •  '       »  ■ 

s  c  E  N  A  vrr 

//  Marchete ^^e  Tagliaferri, 
àiar.  T  »  A  povera  fanciulla 

i   i  A-ncor  non  ne  fa  nulla, 

CI  è  fuggita  di  mano  a' tutti  due, 

E  fi  è  rint  hiufa  ncUe^  danze  fue  . 
Tagi  le  fol  fcder;^ìc  fol  parìai",'- 
M^if.  AdefTi,^      .  :  ^  fJisiKq  XioK 

L*ho  mandata  a  chiamar  per  utià ''dotTha, 

Ch'è  di  fua  confidenza,  Quefta  donna  • 

E*  quella  ,  che  trovata^ 

L-hà-fulla  flrada  già  vent^aiini  in  punt€>- 

Confronta,  quel,  che  dite: 

Confrontano  le  lettere' móftrate  5 

Anche  il  fegno  confronta.  Al  certo  è  deffa. 

La  mia  cart  Xl^cchina  è  Raroneffa»* 
TagL  Nain  Gecchina,  Marlandel.^ 
Alar.  Sì,  Marianrta,  ^^i'- 

Ho  capito  bèmflìmo.^'-  i 

Oh  Marianna-  mio  b^  ftoft^VoiAentlffìmo. 

-       ^  Tagl.  Fol 
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Tagl»  Fol  feder,  fol  parlar;-  pòi  andar  fubitc 
Con  patroti  Golonnello  in  Ongheria, 
Per  combàtter  Turchia •  No  poder  ftar. 
Se  tella  no  tagliar.  Efler  io  fiate.... 
Anz%  2oi,  train  campagne  bon  Soldato  è 

Ah  come  tutte  je  confolar,  .'^t>M 
Quandancmìgò  teda  tagliar!  ^ 
C^and^  fafcina  porta  trinceri^  ^ 
Quando  cor octta  porta  ^^andlcri*^  .Vi 
Quando  cannona  lente  fa  bu,  ffl 
•  Batta  la  bréccia,:  fubite  sù .  ^  *^ 
Spada  alla  mino  fcmpfe  menar, 
Ih  che  la  gherra  me  confolar. 
Ih  che  contento  Tempre  nii  ftari  fiéft^ 
SCENA,  Vili; 
,  , ,    Il  Mnrehefe  ^  €\ym  Cetcòma  f  -  ^  *  ^ 
W^f*TL  valor  militarre       ^     ♦    :  ^c-?-:!!  .'«rlli 
f.  E  Vana  bella  virtii',  •    .  '  h 

Ma  ftare  a  cafa  mia  mi  piace  priii  « 
Ora  poi,  che  Gecchina 
Poflb  fpofar  fenzla  oltraggiar  degli  Avi 
La  glonafa  memoria  ,  , 
Farmi  aver  ripx>rcato  una  vittoria''.  ^^'>'^ 
Cecc.  Ah  Slgtior^  mio  mal  grado 

Son  sferzata  venir  ;  che  comandate? 
Mar.  (  Vcgllp  rprendermi  giocò  3  ■ 

E  poi  dargli  la  niiova  a  poco  a  'poco.)  dà  fi 
Cecc*  Se  vi. poflb  obbedir. i.,é  »  • 

Mar»  Benci  vorrei  . 
Che  di  vari  colori 

Andafte  un  mazzo  a  preparar  di  fiori» 
Cecc.  Vi  obbedirò. 

Mar.  Fermate^   >^  '  ^ 

Quel,  che  ne  vcglb  far  riòll^^  domandate  ? 

Cecc>  libbiHirviv foltanto  è  il  dbver  Alo . 

Mar.  Se  no!  chiedéce  voi^?  vói  dlìrò^io, 
Han  da  fervir  quei  fiori    ?  '    ;  Y 
Vtx  la  Spola,  ch'ia  prcnPd^i^  | 

Cecc^  (  Oh  fiero  duolo .  )  l  'r 

Mar.  Vi  dò  pena  per  ciò/ 

1^1  Ceco,  Me 
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Cecc.  Me  nt  confolo, 

fimulando  la  me/ii%ia  3  vuol  partire. 
Mar.  Plano  Cecchina  mia»  la  ferma ^ 

Non  chiedete  la  fpofa  almcn  chi  lia.^ 
Cefc.  lo  noi  dcggio  la  per  • 
Mar.  Sì  y  più  d' ogni  altra 

Lo  dovete  fapcre  anzi  rol  ftefra. 
Che  fpofo  una  Tedcfca  BaronefTa  • 
Cecc*  Cpn  licenza.  Signor •••• 
Mar.  Nò,  nò,  fentite: 

Il  fuo  nome  è  Marianna,  E'  tanto  bella  . 
f  E  le  Vttò  tanto  bene ,  e  le  farò 
Tanto ,  ah  tanto  fedele , 
Tanto  l*  adorerò  • 
Ceccé  Bada,  crudele. 

Più  non  refifte  il  cor.  Schernirmi  poi,... 
Mar»  Baronefl3|  mio  bene,  ah  fiete  vou 

la  prende  per  la  mano ,  e  fi  gena  a'  fuoi  piedi. 
Mar.         La  Baroneffa  amabile. 
Idolo  mio  ,  fel  tu  . 
Spofìna  mia  adorabile 
Cara  non  pianger  più  •  j 
Ciee*         £ecchina  mlferablie^ 

Gioco  fi  prende  ancor. 
Almen  delle  mie  lagrimt 
Senta  pietade  il  cor  ; 
\Mdr.         Ah,  eh*  io  ti  dico  U  vero. 
Cecc*         Ah  tanto  ben  non  fperoé 
(  Stelle  pletofe  (Ielle 
(  Voi  difvelate  II  ver. 
Mar.         Cara,  venite  qui. 
Cece.  Non  vuò  morir  cosi  * 

Mar.         Tu  fci  di  fangue  nobile. 

Tutto  ti  narrerò . 
Ceccm         Non  m'ingannate,  o  barbarò. 

Ah  non  vi  credo  nò. 
Mar*  V^nt'  anni  fono 

Fofte  trovata^ 
Qui  abbandonata 
Da  un  Colonnello 

Per 
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per  il  micelio. 
Che  fc  la  gues  ri 
Su  qucfta  terra, 
E  un  fcgno  avete  , 
Si  sà  chi  fìece> 
Marianna  è  il  nomet 
(^efio  il  5à> 
CfCC^  Piano  Signore 

Per.i:arità. 
Con  tan^e  cofe 

10  mi  confondo  I 
So|i  fuor  del  Mondo > 
Cofa  farà} 

JVI^f*  Il  Genitore 

Uom  di  v:lore, 

Ch*  è  in  Ungheria 

Manda  il  Soldato, 

Che  vi  ha  lafciato 
.  Per  ricercarvi , 

Per  confolarvi 

Venuto  quà, 
Ccc^m  piano  Signore, 

Per  cariti  ^ 
.  Ahi,  che  mi  fento 

11  cor  nel  petto 
Per  il  timore, 
Per  li  diletto... 
Non  fo  penfarc, 
Non  fo  parlar^ 

lAau  Allegrafnentc 

Cara  Spèfina# 
dee*      ^  Non  (on  Cecchina.^ 
Arlur.         Siete  Marianna 

La  Baroneffa  • 
Cecc.         Vi  pollo  creder^? 

\        Poffo  fperar? 
Muft         Vi  dico  il  vew^  - 

Sdn- C^yaliefo  j 

E  la  mia  Spofa 
.  ^Ofi  '  i^iiò  intannar  Ih 

j  Cccc.hh 
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Cccc.  A  fento  il  giubilo. 

Che  a  poco  a  poco  ■ 
Vuol  prender  loco 
Dentro  al  roio  cor . 
fAau         Dammi  la  mano* 
Cecc.         A  p.oii  vorrei.. 
Mar.         Quella  tu  feu 
Cecc*  Quello  fel  tu . .  • . 

Mar»  )        Ah,  che  mi  n)orO| 
Cecc*  )        Non  poffopiù,      4  ;  > 

E*  tal  contento  ! 

Quello,  ch'io  fentOg, 

Che  gioja  fimile    '    -  * 

Mai  non  vi  fu  • 

Sorte  felice 

Godejr  mi  lice^ 

Care  catene , 

Pene      non  più.  partono. 
S   C   E,  N    A      I X* 

iSala. 

La  Mar  che  fa  ^  il  Cavaliere  ^rmìdoro^  Sandrìna^ 

e  Mengotto  ^ 
La  Mar.  T)Ofribil,  che  c'inganni 

JL    li  Warchefe  così?    ^  ad  ^rmìd. 
Cavm  Non  crederei. 

Come  ci  metta,  fe  c  ver,  lo  tratterei. 
Sand.  lo  ci  fcomnoetto  un'occhio. 
Che  nafcc  queflo -cafo*     '  * 
lAenj^.  Ed  io,  Signora, :cì  ficomuj^tto  il.nafo. 
E  farei  d' opinione ,     -  .      ^    h  .t^ ;VJ 

Che  capace  di  ciò  x>on  Ca*iI  Padrone  » 
La  Mar.  Sarebbe  ii»^enormifliflQa  vifeà.  •r\\^: 
C#Jt?.  Eccolo, .eh' egli  yiea,;    '  .^^^  4 

La  Mar.  Sì  fentirà.    .  l 

//  Mar  chefir  c  detti  0^  ^ 
Mar.  Animo,  già  lon  pronti  1  tertimon). 

Si  concludano  i  no/ìir.i>ipri^trifnonji 
La  Mar.  Dov'è  la  votlia-Spola?. 
^i^xfo  Sif,ncra  non  t«tìrìe*e>*  i 
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C/JV.  M^rchefe  ,  Te  II  pénfìcrc, 

Avcfte  di  fcberzar... 
IVl^r»  Son  Cavaliere.  ;^ 

Aprafi  quella  porta,  venga  fuori 

La  mia  fpofa  Alernanna         ^    '  f 

h'àvoncff-a  Marianna.  f'^/r^  /«t  porta. 

SCEN  À    U  LTI  M  A. 
Ciccbìna  fsrvita  di  braccio  da  Tagliaferro ,  c  detti  • 
Sand.  T   'Ho  detto, 
Men?^.  I   i  Eccola  appunto, 
Z<f  ÌVltìrr«  Ah  fon  tradita/ 
C^t;.  Voi  Cavalier?  al  Aiarchefe^ 

Miir.  Son  Cavalièr  d'onore; 

Quefla  è  la  Dama i  e  ch'io  mentir  non  fo^Ho,. 

Leggerete  le  prove  In  quefto  foglio  • 

Da  un  foglio  al  Cavaliere^  quale  ift  difpartc 
lo  legge  piano  alla  Marchefa  . 
TagL  E  chi  non  flar  fidato, 

Jc  Tartaiffe  prof^r  da  buon  Soldato  * 
toccando  h  Jpada  • 
Sartd.  la  Io  credo  Signor  • 
Meng.  Lo  credo  anch'  io  • 
Sand^  E  ben  MeJXgotlo  noie  | 

Cofa  txìì  djci  tu  ? 
Ait'wg.  Se  in  ifpofo  mi  vuoi,  tocca  pur  sù« 

fi  danno  la  mano  • 
Cav.  Veduto  hp  quanto  bafta» 
l.a  Mór.  Che  fia  poi  tutto  vero? 
Mar.  Maraviglio  di  voi.  Son  Cavaliero.         ,  ^ 
Ta^L  Je  ftar  Talee  onorato,  :  ii?cf 

£  mio  fianco  portar  fpada  Soldftp.  J;^^ 
La  Alar.  tS on  più,  non  più  m'accheto,,     *  - 
Cav.  Sì  y  fpofàtela  pur,  ancjh'io  fon  lieto. 
Ctcc*  Ah,  Signori^  vorrei 

Far  i  doveri  mici  ;  ma  ho  ;incora  il  corf 

Fra  la  gloja  confufo,  e  fra  il  timore^ 
Mar.  Ppr|[tteii  1  la  delira, 

Spolina  a  la  vezzofa . 
CfCC»      '  '  ^lò  felice  Spofa , 

uniìk  OEiVor  farò»  *  - 
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La  Mau  Signora  a  voi  m'inchino»  a  Cec^» 
Cav*  Madama,  non  v*increfca,  a  Cecc. 
TagU  No  ftar  Madama, 

Che  flar  Tatefca. 
Ccc€*  VI  prego  perdoiiirmi, 

£  amarmi      di  buon  cuor. 
Sand,  )       f%    j  . 
Meng.y^  Perdono  a  noi.  Signora.      é  Off^ 

Ceccm  Sì  y  vi  vuò  bene  ancora. 
Meng.         Ed  Io  vi  he  r&nrc  amata 

Perdo?.!  per  crukà  * 
Cecc.  A  te  Iona  oDbììgatE, 

Coiìofco  Poneità^ 
Tutti*        Scenda  Ciìpido 

Dio  degli  amori  ; 

Gli  aiuiiiiti  cuori 

Venga  a  legar. 

E  il  bel  diletto 

D'  un  vero  affetto 

Nò  3  non  fi  veda 

Mai  terminar* 

IL  FINE. 


s 


TB^IMO  B^'l  LO.  s 
1  rapprcìenta  la  Rcla  Regr#a  del  Fiori  In  un* 
ameno  Giardino^  adornato  con  diverfi  Al- 
beri j  c  Florj ,  che  gli  fanno  corona.  Nel  n  en» 
tre,  che  tutti  flanno  pl^celtclrrente  offervando, 
all' inìprcvvifo  ven|,oro  forprtfi  da  Borea,  che 
gli  attcrrifce,  e  dopo  brtve  fpaxio  gli  laftia  ab- 
battuti,  e  languenti;  ma  vengono  poi  locccrfi 
da  Ze:fiìro  foave ,  il  quale  mollo  a  compafiìone 
col  dolce  fuo  iìato,  II  rimette  nel  loro  prifìino 
fiato;  onde  tutti  confclatl  unitam.cntc  fanno  il 
Concerto,  ed  in  feguito  i  Padedù,  e  finale*  * 
SECOTSiDO  B^LLO. 
Si  rapprèfema  la  forai  della  Magìa  a  o  d«li^ 


